
Corre corre il burattili 
Con in bocca gli zecchin, 

Teče Storžek kar se da, 
v ustih zlatnike ima.

Ma la volpe e il furbo gatto  
Vanno dietro al mentecatto, 

Za njim pa, glej, prebrisana  
lisjak in m aček dirjata.

Che sfinito scorge a un lato 
Un palazzo illuminato.

Uzre zda j S toržek pod  goro 
razsvetljeno palačo vso.

A N N O  T N U M  E R O  0
l e t o  1  Š t e v i l k a  o 1 ÌH!H 1943/XXI

Bussa invano a quella porta:
—,(Tutti morti, anch’io son morta, 

Zam an: se vrata niso mu odprla. 
„Vsi m rtvi tu, i ja z  sem umrla;

Qui non sta anima viva 
Siam passa ti all’altra riva”. . . 

v tej hiši žive duše ni, 
na drugi svet so vsi odšli."

Così dice una donzella  
Di una stella ancor più bella. 

Tako m ladenka mu pove, 
k i bila je  lepša od zvezde.

Tal parlar egli ha udito,
Poi pel collo vien ghermito, 

In ko prem išljal je  še to, 
za vrat pograbi ga nekdo.

E senz’altro è impiccato, 
A d un albero segnato. 

Pretekel še trenutek ni, 
ko na drevesu že visi.

Ma la Fata a salvamento  
Lo conduce in un momento. 

A vila se ga usmilila 
in z  vislic ga je  rešila.

« O I H D ia iA U  DEL C 0 N A 1 D «  FEDERALE D E L U  C H I *  POLMESEČNIK ZVEZNEGA POVELJSTVA « IL L -*
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LA VITA DEL D U C E
V II P untata

GLI ULTIMI AN NI D ELLA  VITA  
S T U D E N T E S C A  DI B EN ITO

O ttenuta  la licenza tecnica, Benito ritorna a Forlimpopoli, per frequen­
tarvi la Scuola Normale, non p iù  libero studente, m a convittore.

E g li riprende pertanto  con serenità la v ita  severa e regolare, sicuro che 
ogni rinuncia ed ogni so fferenza  lo prepareranno per qualcosa di più im por­
tante nella v ita  di domani.

Trascorre questi u ltim i tre anni di studio dedicandosi alla scuola ed 
alla politica. Interessante è la corrispondenza che ha col padre: sono 
lettere nobili ed appassionate nelle quali vive l’intim o tormento di due 
anime volte al bene economico-sociale dei propri fra telli. N on mancano 
però le ore d i schietta  e rumorosa giovialità. Nella prim avera in fa tti  la 
fa n fa ra  del Convitto rallegra le fe s te  civili, e religiose delle piccole località 
nei din torni di Forlimpopoli; la fm i fa r  a è fo rm ata  d i convittori tra  i  quali 
non m anca Benito. Questi baldi giovani godono le ore domenicali all’aria  
aperta dando fia to  alle trombe, m entre le floride e vivaci ragazze di 
Romagna li allietano con i  loro balli serriplici e popolari.

I l secondo anno di v ita  collegiale segna un  episodio che lasciò sussultare, 
con quello dell’Ita lia  tu tta , il cuore di Benito: il regicidio. S . M. Umberto I 
veniva colpito a m orte da un esaltato, che, anziché uccidere, rendeva im ­
m ortale l’A ugusto  Sovrano.

A ltro  avvenimento fu  il congresso d i Roma e l’altisonante programma  
emanato dal P artito  Socialista Italiano.

Il giovane Benito, con la sua alta  sensibilità politica, che già eviden­
temente m anifesta , discute e confuta questo program m a in  mezzo ai suoi 
compagni che lo ascoltano trascinati dalla forza  dei suoi ragionam enti:

<c.Ci vuol altro che ordini del giorno! esclama M ussolini, occorre trasfor­
mare la plebe ita liana in  un popolo cosciente e volitivo, frenarne gl’istinti, 
eleva/me il sentim ento e disciplinarne le energie per la conquista d i una  
m èta, che non potrà raggiungersi attraverso  la lotta  e i  sacrifica».

A ltro  episodio che avviene nell’ultimo anno della v ita  studentesca di 
Benito è la m orte del p iù  fulgido genio musicale italiano: Giuseppe Verdi.

I l  R ettore del convitto dà incarico a M ussolini di commemorare il grande 
m usicista  nel teatro comunale di Forlimpopoli: f u  il primo trionfo oratorio.

E gli, per nulla inorgoglito d i tale successo, m ette  da parte i  giornali 
politici, che am m ucchiati sul suo tavolo avevano coperto i  libri scola­
stici, d im enticati per settim ane intere, e si prepara alla prova finale per 
il diploma di maestro. S i  apparta spesso dai compagni e quaìido fa  
eccessivamente caldo va  sulla torre dell’antico convento dei francescani. 
Così, dopo dieci anni di v ita  scolastica, l’8 luglio del 1901, consegue il 
diploma di m aestro con onore ed encomio solenne.

Ora finalm ente po trà  seguire e lavorare per i propri ideali, povero 
di m ezzi m a forte  di volontà, di quella volontà che piegherà, un  
giorno, gli uom ini e dominerà gli eventi. I l  neo m aestro fa  ritorno a 
Predappio, con nel viso i segni degli sforzi e dei sacrifici compiuti 
negli u ltim i m esi di scuola. H a bisogno di riposo.

P er alcuni giorni si fe rm a  in  fam ig lia ; ma poi comincia a girare in  
lungo e in  largo la sua bella Romagna, per conoscerne le bellezze ed i 
costumi, meglio di quanto abbia fa tto  sulle carte geografiche e su i libri 
di scuola. In  queste quotidiane scorribande egli contempla la sua terra  
fertile  ed opima, incuneata tra  il m are e le colline, che s’elevano su, fino  
ai valichi p iù  a lti dell’Appennino; conosce ancora meglio la sua gente 
prolifica e generosa, povera e onesta*

E d  in  quelle fugaci m editazioni il suo respiro si allarga, il suo spirito  
s’acquieta. Bella e grande è la sua Romagna, terra  d’azione e d i sogni, 
di legionari e d i contadini, d i condotieri e di santi, d i eroi e di poeti.

Terra che ha form ato e donato all’Ita lia  il DUCE, destinato a forgiare  
con la verghe del Fascio L ittorio  la grandezza della P atria  risorta e del 
mondo in tero: IWUomo nuovo» destinato a incanalare S ta ti  e Nazioni nel 
sentiero della vera ed alta g iustizia  sociale.

( Continua)  Marino Assildo

23 MARZO 1919
Da questa  data  ha in izio  un'era eroica per il popolo italiano e  per il m ondo  

intiero. Il 23 M arzo 1919 B enito  M usso lin i iondò  i prim i Fasci di C om batti­
m ento. Pochi erano gli uom ini che si strinsero  in torno  a Lui in  quelle  fredde  
stanze  della  prim a Sede, ma grande era la lede. Q uei pochi g iovani, u ffi­
ciali, studen ti, contadini ed operai o ffrivano  la loro g ioven tù  e la loro 
v ita  per gl'ideali grandi e belli che M ussolin i esponeva.

Era necessario  abbattere coloro che, coprendo la loro vigliaccherìa con uno 
straccio rosso, profanavano  le chiese, toglievano le croci dai cam panili 
e cercavano di abbattere la più santa delle  is titu zion i: la famiglia.

Q uesto  buio fu  però illum inato  dalla luce della  risurrezione. E questa  
luce si em anò dalla sede  di Piazza San Sepolcro  in M ilano. Guardiamo 
il cam m ino e le  tappe raggiunte. In ven tiqua ttro  anni il Fascismo di M us­
solini ha illum inato  m ilioni di uom ini; i suoi alti ideali, il suo credo hanno  
in fiam m ato  popoli interi, e  la fiaccola arde di nuova  luce, di nuova  potenza  
e m ai nessuno  potrà tentare di smorzarla, perchè è sem pre ra vv iva ta  del 
sangue dei M artiri e dei. Caduti che lasciarono le loro g iovanissim e v ite  
su lle  p iazze e su lle  v ie  della  loro Patria, su i cam pi di battaglia  dell'E tiopia  e 
della  Spagna, su lle  arene in fuocate  del deserto  Libico, su lle d is tese  nevose  
della Russia bolscevica .

Q uesta m arcia continua e trova nuovi proseliti sem pre g iovani, g io ­
vanissim i.

D U C EJE V O  ŽIVLJENJE
7. nadaljevanje

ZA D N JA  LETA B EN ITO V E G A  
D IJA ŠK EG A  ŽIVLJENJA

Ko je  prejel Benito odpustnico tehnične šole, se je vrnil v Forlimpo­
poli, da bi obiskal normalko (učiteljišče), in  sicer ne več kot prost dijak, 
marveč kot gojenec zavoda.

Vedro se je  torej zopet lotil strogo urejenega življenja, dobro se za­
vedajoč, da ga bosta odpoved in  trp ljenje pripravila  za važne naloge v 
poznejšem  življenju.

V  teh zadnjih  treh d ijaških  letih se je  posvetil šoli in  politiki. Z an i­
mivo je  tedanje njegovo dopisovanje z očetom: so to plem enita in  strastna  
jrisma, v  katerih u tripa  notranja  bol dveh duš, strem ečih po gospodarsko- 
socialnili dobrinah svojih  bratov. Poleg teh teko pa tud i ure čistega in  
hrupnega veselja. N a  pomlad je razveseljevala zavodna godba na fa n ­
fare narodne in  cerkvene praznike po vaseh okrog Forlimpopolija; godbo 
so sestavlja li sam i gojenci, med katerim i je bil tudi Benito. T i zavestni 
mladeniči so uživali nedeljske ure na prostem  zraku  in  igrali na trombe, 
cvetoče in  živahne mladenke iz Romagne so jih  pa zabavale s svojim i 
preprostim i ljudskim i plesi.

Drugo leto njegovega kolegijskega živ ljenja  je označeno z dogodkom, 
ki je  pretresel vso Ita lijo  in  tudi Benitovo srce; t. j. umor kralja. 
N j. Vel. H um berta I. je  umoril neki prenapetež, k i pa vzvišenega vla­
darja  n i mogel ubiti, am pak ga je  napravil le nesmrtnega.

D rugi dogodek je  bil kongres v Rom i in  visokodoneč jrrogram I ta lija n ­
ske socialistične stranke.

M ladi Benito je  s svojim  razvitim  političnim  čutom, k i ga je že takra t 
razodeval, razpravlja l in  spodbijal ta  program  med svojim i tovariši, k i 
so ga poslušali vs i prevzeti po sili njegovega utem eljevanja:

«Ne dnevnih redov, marveč povsem  nekaj drugega potrebujemo», je 
vzklila/lil M ussolini; «sprem eniti je treba ita lijansko ljudstvo v zavesten  
in  strem eč narod; blažiti m u je  treba zle nagone, dviga ti m u  čustva in  
urediti sile za dosego cilja, ki se more priboriti le z bojem in žrtvijo».

N adaljn i dogodek v zadnjem  dijaškem  letu B enita  je bila sm rt n a j­
svetlejšega italijanskega glasbenega genija, Josipa Verdija.

Voditelj zavoda je  naročil M ussoliniju, da proslavi spomin velikega  
glasbenilca v občinskem gledališču Forlimpopolija; bil je  to njegov p rv i 
govorniški trium f.

N e da bi se prevzel zaradi tega uspeha, je  odložil politične časopise, 
ki so se nakopičili na n jegovi m izi ter jo pokril s šolskim i knjigam i, 
pozabljenim i že cele tedne, da bi prestal končni izp it za učiteljsko zre­
lostno diplomo. Pogostoma se je  ločil od tovarišev ter odšel kadar je  bilo 
preveč toplo, na stolp starega frančiškanskega samostana.

Tako je dosegel po desetih letih šolanja, dne 1. ju lija  1901. učiteljsko  
diplomo s častjo in  slovesno pohvalo.

Zdaj bo šele mogel delati za svoje ideale, sicer ubog glede sredstev, 
toda močan po volji, k i bo uklonila nekoč ljud i in  gospodovala nad  
dogodki.

K o t učitelj novinec se je vrnil v Predappio ; poteze v njegovem  obličju 
so leazale prestane napore in  žrtve zadnjih  šolskih mesecev. Potreben je 
bil odmora.

Nekoliko dni je  jrreživel v družini, nato pa ja začel potovati vse križem  
po svo ji lepi Romagni, da bi bolje sipoznal n jene lepote in  običaje, kot 
m u je  bilo to mogoče po zem ljevidih in  šolskih knjigah. N a  teh vsak­
danjih  izletih  je  opazoval njeno plodno zemljo, zagozdeno m ed griče-, ki 
se dvigajo polagoma do na jv išjih  apeninskih prelazov. Še bolj od zemlje 
je  spoznal njeno plodno in  plemenito ter ubogo in  pošteno ljudstvo.

V  tis tih  bežnih razm išljan jih  se je  širil njegov dih in  um iril njegov 
duh: lepa in  slavna je  njegova Romagna, zem lja dejanja  in  sanj, legio­
narjev in  leme tov, voditeljev in  svetnikov, junakov in  pesnikov. Zemlja, 
ki je  izoblikovala in  darovala I ta lij i Duceja, določenega, da zvari s pali­
cami liktorskega svežnja  veličino ostale Domovine in  sveta, «Novega moža», 
k i n a j usm eri države in  narode na  stezo prave in  globoke socialne pra­
vičnosti.

23. MAREC 1919
To je  datum , k i začenja  junaško  dobo ita lijanskega  naroda in vsega  

sveta . 23. marca 1919. 1. je  ustanovil B enito  M ussolin i prve  zve ze  b o je v ­
n iko v . M alo jih  je  bilo, k i so se  strn ili oko li N jega  v  tistih  m rzlih  
sobah prvega Sedeža, toda ve lika  je  bila n jihova  vera. T isti redki m la­
deniči, častn iki, d ijak i, k m e tje  in  de lavc i so ponudili svo jo  m ladost in 
ž iv ljen je  za v e lik e  in lepe  ideale, k i jim  jih  je  M ussolin i razložil.

Treba je  bilo boriti se proti vsem , k i so onečaščali cerkve , snem ali križe  
z n jih o v ih  sto lpov  in skuša li pobija ti n a jsve te jšo  ustanovo, družino, p o kr i­
va joč  z rdečo cunjo  svo jo  podlost.

To tem o je  pa razsvetlila  sve tloba  vsta jen ja . In ta sve tloba  je  žarela  
od Sedeža  na trgu San Sepolcro v  M ilanu. Poglejm o sam o to pot in do ­
sežene  uspehe! V 24 le tih  je  razsvetlil M usso lin ijev  Fašizem  m ilijone  
ljudi: n jeg o v i v iso k i ideali in n jegova  vera so razvneli cele narode. Baklja  
tli ved n o  z novo  sve tlobo , z novo  m očjo, in n ihče je  ne bo m ogel nikdar 
poskusiti ugasiti, k er  jo  oživ lja  ved n o  znova  kri m učen iko v  in padlih, ki 
so žr tvo va li svo ja  m lada ž iv ljen ja  na trgih in cestah svo je  D om ovine, na 
bojiščih  E tiopije in Španije, na razbeljenem  pesku  lib ijske  puščave ter 
na zasnežen ih  poljanah b o ljšev iške  Rusije.

Ta pohod se pa nadalju je  in zbira vedno  n o ve  m lade in najm lajše  
pristaše.
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CRONACA DELLA (IILL * KRONIKA GILL-A

Lo storico annuale  del 23 Marzo 
è stato  rievocato a i fascisti di L ub ia­
na, in un a rd en te  rito  d i lede, dal­
l’Eccellenza E rm anno A m icucci,'Sot­
to seg re ta rio  di Stato a lle  C orpora­
zioni.

P rim a della celebrazione l’Eccel­
lenza Amicucci si è recato  a Sv. Križ 
a ren d e re  om aggio ai gloriosi sol­
dati ita lian i caduti p e r la grandezza 
della P a tria . Ha quindi v isitato  la 
Casa del Fascio ed i locali della  F e­
derazione, il Palazzo del G overno 
e la sede della G. I. L. L.

E ran o  con lu i l’A lto Com m issario 
Eccelleuza G razioli, il C om andante 
il  Corpo d ’A rm ata Eccellenza Gam- 
bara , il S eg re tario  F ed era le  Orlan- 
d in i e i l  V. S eg re ta rio  F edera le  
Capurso, il C om andante la D ivi­
sione M ilitare, il Podestà, il  Vice- 
prefetto , il  V icario, il Q uestore, il 
Console C om andante la 4» Legione 
C onfinaria, una rapp resen tanza  del­
le Forze A rm ate e della stam pa e 
i più  notevoli funzionari delle am ­
m inistrazioni locali.

A ricevere l’illu stre  ospite alla 
G. I. L. L. e ra  il V. C om andante F e ­
dera le  C assani con il Capo della  Se­
g re ta ria  e  la F iduciaria  Provinciale 
della G. I. L. L.

Vivo è  stato  l ’in teressam en to  d e l­
l’Eccellenza Amicucci p e r l’o rgan iz­
zazione giovanile di L ubiana, che

sotto l’appassionata  guida dei suoi 
d irigen ti e collaboratori va sem pre 
p iù  estendendosi e consolidandosi.

L’E ducatorio  m aschile d i T rnovo 
ha dato  a:i v is ita to ri il  senso p re ­
ciso dell’opera  di assistenza e di 
elevazione che la G. I. L. L. compie 
in questa  Provincia.

A lle 10.30, o ra  fissata per la in au ­
gurazione, sostavano a ll’ingresso  del­
l’Edificio im band ie ra to  le m acchine 
recan ti l’Eccellenza Amicucci e le 
au to rità  che erano  in  sua com pa­
gnia.

U n rep a rto  di g iovanetti de ll’Edu- 
catoirio stesso, con i tam burin i in te ­
sta, rendeva gli onori m ilita ri.

B revi e suggestive sono sta te  le 
cerim onie della benedizione dei lo­
cali e de ll’alza band iera .

I l salu to  a l Re e a l  Duce, o rd in a ­
to da ll’Eccellenza Amicucci, h a  r i ­
suonato n e ll’am pia d istesa dei cam ­
pi e si è levato a l cielo come un 
grido  di riconoscenza e d ’am ore.

11 S o ttosegre tario  ha v isita to  m i­
nu tam en te  i locali inondati di sole, 
popolati di b im bi in  festa, echeg­
g ia c i  di voci gioiose e  fresche. E 
su lla  via del rito rno  dovevano r i­
suonare ancora alle sue orecchie 
inni e canzoni, cori e prom esse che 
dianzi aveva ascoltato e che lo ave­
vano profondam ente sorpreso  e 
commosso.

XXIV. ob le tn ica  ustanovitve lašijev 
v Ljubljani

O bisk E kscelence A m icuccija  na sedežu  G. I. L. L.-a in v trnovskem
vzgo jeva lišču

Z gorečim  prep ričan jem  se je 
p red  ljubljanskim i fašisti spom injal 
zgodovinske obletn ice 23. m arca 
Ekscelenca E rm anno  Amicucci, d r­
žavni ko rporacijsk i podtajnik.

P red  proslavo je  šel Ekscelenca 
Amicucci k  sv. K rižu poklonit se 
h rab rim  ita lijansk im  vojakom , k i so 
pad li za veličino Domovine.

Nato je  ob iskal Dom Fašijev, 
Zvezne lokale, v ladno palačo in  se­
dež Gill-a.

Z n jim  so b ili V isoki kom isar 
Ekscelenca G razioli, P oveljn ik  A r­
m adnega zbora Ekscelenca Gamba- 
ra, Zvezni ta jn ik  O rland in i in 
Zvezni podtajn ik  Capurso, vojaški 
divizijski Poveljn ik , župan, Vice- 
p refek t, škofijski v ikar, K vestor, 
konzul — poveljn ik  obm ejne legije 
te r  zastopniki Oboroženih sil in 
tiska in  razn i funkcijonarji k ra jev ­
n ih  uprav ,

Na sedežu Gill-a so sp re je li viso­
kega gosta Zvezni V icepoveljnik 
C assani, N ačelnik ta jn ištva in  Po­
k ra jin sk a  zaupnica Gill-a.

E kscelenca Amicucci se je zelo 
zanim al za ljub ljansko  m ladinsko 
organizacijo, ki se pod vnetim  vod­

stvom svojih voditeljev in  sodelav­
cev vedno bolj š ir i in  u trju je .

Moško vzgojevališče v Trnovem  
je obiskovalcem  jasno pokazalo p o ­
možno in  vzgojno delo, k i ga vrši 
G ill v  "tej P okra jin i.

Točno ob napovedani polenaj9ti 
u r i so se  ustavili p red  poslopjem , 
okrašen im  z zastavam i, avtom obili, 
iz k a te r ih  so izstopili Ekscelenca 
Amicucci in ob lastn i p redstavn ik i iz 
njegovega sprem stva.

Oddelek dečkov iz vzgojevalšča 
je z bobnarji n a  čelu vojaško po­
zdrav il visoke goste. K ratko  in  p r i­
srčno se  je n a to  izvršil o b red  b la­
goslovitve in  dviga zastave.

Pozdrav K ralju  in  Duceju, ki ga 
je o d red il Ekscelenca Amicucci, je  
odjeknil po p ro s tranem  polju  te r  se 
je dvignil p ro ti nebu  kot izraz hva­
ležnosti in  ljubezni.

P od tajn ik  je  n a to  natančno  p re ­
gledal sončne prostore, polne ra ­
dostnih o trok  in  odm evajočih vese­
lih  in  svežih glasov. Ko se  je  v ra ­
čal, so udarja le  še dolgo na  njegova 
ušesa h im ne in  pesm i te r  zbori in  
obljube, k i jih  je  sicer že p re j sli­
šal, in  k i so ga b ile  globoko p rese­
n etile  in  ganile. —

Il XXIV ANNUALE DEI FASCI A LUBIANA

L’alza bandiera all’Educatorio della Gill 
Dvig zastave v vzgojevališču Gill-a

La rivista al Battaglione Avanguardisti della Gill — Pregled Bataljona 
Avanguardistov Gill-a.

La visita  dell'E ccellenza A m icucci alla sede della G. 1. L. L. 
e all'Educatorio di Trnovo
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P R O B L E M I  DI  A T T U A L I T À
Il lavoro scolastico

Il lavoro , in teso  nel senso di a tti­
v ità  concre ta  che s 'in serisce  nella 
v ita  de lla  scuola  come mezzo for­
m ativo , accan to  a lla  cultu ra , rap ­
p resen ta  una  delle  p iù  a lte  conqui­
ste  m aturate nel clima della R ivo ­
luzione Fascista  dei nostri tem pi.

P resso i popoli più civili dell'an ti- 
ch ità  la  scuola fu r iten u ta  luogo di 
raccoglim ento  e di cu ltu ra: i greci 
cu ravano  il corpo non m eno che lo

spirito  per la form azione del ca ­
ra tte re , m a non  andavano  oltre; 
ugualm en te  i rom ani conciliarono 
l'eserc iz io  della  m ente e quello 
del corpo per il raggiungim ento  
de lle  loro id ea lità  educative. Nel 
M edioevo l'educazione si riduce 
a fa tto  m nem onico, a coercizio ­
ne, a s te rile  som m inistrazione del 
sapere. La scuola  è sinonim o di cul- 
tura,- in  èssa  i g iovani apprendono 
cognizioni su cognizioni e si p re­
parano  a ricop rire  le a lte  cariche 
dello  sta to : scuola  di casta  e non 
scuola  di popolo, scuo la  di sapere  
lib resco  e non scuola di v ita . Con 
ta li p resupposti non si po teva  con­
cep ire  l'esercizio  del lavoro  come 
uno dei fa tto ri essenziali per l 'e lev a ­
zione delle  coscienze. Q uando co­
m inciò a in trodursi il lavoro  nella  
scuola, esso venne considera to  solo 
dal punto  di v is ta  d isc ip linare  e fu 
lavoro  m anuale, lavoro-giuoco, la ­
voro  ricreativo .

La C arta  de lla  Scuola, em anata  
dal G ran C onsiglio  del Fascism o nel 
febbraio  1939, ha dato  a ta le  d isci­
p lina l'im portanza e la  d ign ità  dei 
tem pi m utati. E ssa h a  offerto ai gio­
vani la  possib ilità  di acqu istare  non 
solo u n ’ad eg u a ta  coscienza sociale 
del lavo ro  m a ha dato  loro anche 
il m odo p iù  ada tto  per avv iarsi 
verso  un determ inato  m estiere.

La Scuola m ancava di aderenza 
a lla  v ita : questo  si rip e tev a  in  tu tti 
i toni. La Scuola non av ev a  rispon­
denza ne lie  m u ta te  esigenze del no ­
stro  popolo. Per v ir tù  del Fascism o 
la lacuna ha  po tu to  esser colm ata 
e il lavoro  è  sta to  in trodo tto  nella  
scuola, accan to  al sapere, allo s tes­
so p iano, con uguali in ten ti 'e  p ro ­
positi, con iden tiche  finalità.

P E R E Č E
Šolsko delo

Delo, ki ga po jm ujem o ko t s tv a r­
no delavnost in ki se poleg ku ltu re  
uv ršča  v ž iv ljen je  šole ko t obliko­
valno  sredstvo , p red s tav lja  eno iz­
m ed na jz re le jš ih  p ridob itev  Faši­
stične  revo lucije .

N a jk u ltu rn e jš i s ta ri narodi so g le­
dali šolo ko t k ra j zb ranosti in  ku l­
tu re ; G rki so gojili zaradi obliko-

La Scuola oggi non è più il fa­
moso tem pio dove tro v av a  posto 
solo la  cultu ra . Essa pa lp ita  anche 
d 'incudin i sonanti e di m otori s tri­
denti. Un' au ra  r innova ta  di fede e 
di poesia  s 'ag ita  tra  le sue mura.
I suoi b a tten ti sono sta ti spalancati 
e v i si sen te  l'a rd o re  di un gran 
can tiere : è la  Scuola di v ita  tanto  
auspicata, la  Scuola che p repara  i 
fu turi cittadin i, gli artefic i coscienti 
alla Patria.

Gli Educatorii della G. I. L.
La GIL, con la sensib ilità  che tan ­

to la  caratterizza, ha recato  un no­
tevole  con tribu to  al lavoro  sco la­
stico. I suoi collegi sono inform ati 
alla  concezione educativa  posta  nel­
la C arta  de lla  scuola  ed a ttu a ta  nel 
nuovo ord inam ento  scolastico; e 
con tinua e durevo le  è l 'opera  di 
rinnovam ento  che svolge per po ­
tenziarla  sem pre p iù  ed e leva rla  
a lle  esigenze dei tem pi m utati.

Para lle lam en te  a ta le  opera, d i­
rem m o di affiancam ento  della  scuo­
la, u n 'a ltra  più v ig ile  e prem urosa 
ne va  com piendo, nel suo vasto  
raggio d 'azione, a mezzo dei C entri 
di p reparazione  al lavoro , che com ­
prendono i C entri di prim o adde­
stram ento , gli E ducatori e i C entri 
di Lavoro.

N el p iano organico  di avv iam en­
to al lavo ro  gli E ducatorii de lla  GIL 
assum ono partico la re  im portanza 
perchè  m irano a raccog liere  e ad 
o rien ta re  i g iovane tti sem iabban­
donati e in genere  tu tti coloro che 
abbisognano  di cu re  e di assistenza.

In ta li benefici is titu ti i ricove­
ra ti com piono i loro  obblighi sco­
lastici' e vengono av v ia ti verso  de­
te rm ina te  specializzazioni. N ell'am ­
bito di ogni E ducatorio  funzionano 
pe rtan to  sezioni agricole, artig iane, 
industria li, com m erciali, in  re laz io ­
ne alle  vocazioni di ciascuno ed 
alle  esigenze dell'econom ia locale.

N egli E ducatorii si com pie v e ra  e 
p ropria  opera di bonifica. In essi 
vengono  riun iti i rivoli, qua e là 
stra rip a ti lungo il corso del fiume, 
per essere  nuovam ente  re s titu iti alla 
loro origine, rav v iv a ti e purificati.

Luigi lezzi

NALOGE
v an ja  značaja  p rav  tako  telo  kakor 
duh, n iso pa  šli p reko  tega; isto 
tako  Rim ljani, te r  so razum no zdru­
žili d e lovan je  duše in te lesa  v  dose­
go svo jih  vzgojn ih  ciljev . V  sred ­
njem  veku  se je  om ejila  v zg o ja  na 
spom in, na p ritisk  te r  na neplodno 
poda jan je  učne snovi. Sola je  bila 
istoznačnica za ku ltu ro ; v  n je j se 
je  ob rem en jevala  m ladina sam o z 
znanjem  te r se p rip rav lja la  za v i­

soke državne službe; bila je  to šola 
sam o enega  slo ja, ne pa vsega  lju d ­
stva, šo la kn jižnega znanja , ne pa 
ž iv ljen jska  šola. Tako po jm ovan je  
ni m oglo v ide ti v  vp livu  dela  b is t­
venega č in ite lja  za  v zga jan je  vesti. 
Ko se je  začelo delo u v a ja ti v  šolo, 
se je  zgodilo to sam o glede na 
p redm et; vpe ljano  je  bilo le  kot 
ročno delo te r  delo za igro in za­
bavo.

Šolski zakon, ki ga je  sk lenil V e­
liki fašističn i sve t m eseca feb ru ar­
ja  1. 1939., je  postav il ta  p redm et 
na  ono važno in dosto janstveno  m e­
sto, ki m u p ripada  v  teh  izprem e- 
n jen ih  časih. Ta zakon nudi m ladi­
ni m ožnost, da si pridobi poleg  p ri­
m erne socialne zavesti dela  tudi 
vso  po trebno  p rip rav ljen o st za 
vstop  v  kako  obrt.

Sola ni b ila  povezana z ž iv lje ­
njem : trd ilo  se je  to  vsepovsod. 
Sola n i up o štev a la  izprem enjen ih  
zah tev  n ašega  ljudstva . Po zaslugi 
fašizm a se  je  ta  vrzel izpopolnila: 
v  šolo se je  uved lo  delo, in  sicer 
na  stopnjo  poleg znanja , z istim i 
nam eni, z enakim i sm otri in z is to ­
vetn im i cilji. D anašn ja  šola ni več 
tisto  slavno  svetišče, k je r  se je  go­
jila  sam o ku ltu ra . V n je j odm evajo  
tudi udarci po nakovalih  in b rneči 
stro ji. O bnov ljena  za rja  v e re  in 
poezije  obseva n jen e  stene. N a ste- 
žaj so se odprla  n jen a  vra ta , v  n jej 
čutiš vn e to  p rizadevan je  v e like  de­
lavnice, To je  ž iv ljen jsk a  šola, ki 
je  b ila  tako  zaželena, šola, k i p ri­
p rav lja  bodoče d ržav ljane, ko t za­
vestne  tvo rce  dom ovine.

Quaresima
P aro la  Ialina «quadragesim a» che 

significa il periodo di 40 g iorn i che 
precede la Pasqua, non com prese le
6 dom eniche.

È questo  il periodo di raccogli­
m ento, d i p regh iera , di penitenza 
is titu ito  dalla Chiesa perchè i fedeli 
si p rep a rin o  a  ce leb ra re  degnam en­
te i M isteri più augusti della nostra  
santa religione.

La pia is tituzione è antichissim a: 
risa le  p robab ilm en te  a i  tem pi apo­
stolici ed ebbe p e r  m ovente di r i­
co rdare ed  o no rare  i l  d ig iuno di 40 
g io rn i che Gesù fece n e l deserto  
prim a di com inciare la sua vita 
pubblica.

Nei p rim i tem pi della chiesa, du ­
ran te  la quaresim a, i  peccatori si 
coprivano con u n  sacco, si cospar­
gevano la testa  di cenere  e face­
vano la  loro  pubblica confessione 
dinanzi a l  vescovo.

Di questi usi, oggi è rim asto  
solo quello  del m ercoledì delle 
ceneri, in  cui il sacerdote versa  
la  cenere  benedetta  sulla testa  
dei fedeli, p e r rico rdare  che 
Idd io  ci ha fatto  d i te r ra  e che 
nella  te r ra  i n o stri corpi si riso l­
veranno.

Nei tem pi passati la  quaresim a 
era  ca ra tterizza ta  da ll’astinenza del­
le ca rn i e  dal digiuno, che erano 
l’espressione della  consapevolezza 
relig iosa e della fedeltà a lle  prov­
vide e m ate rne  leggi della chiesa.

Q uest’anno il S. P ad re  ha sospeso 
la legge su ll’astinenza  e su l d i­
giuno a d  eccezione del m ercoledì 
delle ceneri e  del ven e rd ì Santo, 
giorno q uest’u ltim o in  cui i l  figlio di 
Dio suggellò con la m orte til nuovo 
patto  con le c rea tu re ; e quasi bastas­
sero  ad  ognuno le astinenze, le  p r i­
vazioni, le  penitenze im poste dal 
periodo eccezionale che a ttra v e rs ia ­
mo sa rà  sufficiente — perchè anche, 
relig iosam ente si osservi la q u a re ­
sim a — che si accettino quelle con 
pazienza e con fortezza, offrendole 
a Dio onde o tten ere  la  v itto ria  e 
con la v itto ria  la  pace.

Don Trampuš

Vzgojevališča G. I. L.-a
S svo jstveno  m u obču tljivostjo  je  

p rispeval Gii pom em ben donos k 
šo lskem u delu. N jegovi zavodi so 
usm erjen i po vzgojnem  pojm ovan ju  
šolskega zakona, k ako r je  rea liz i­
rano  v novem  šolskem  redu. N e­
nehno in tra jn o  je  n jegovo  obno­
v itveno  delo za o k rep ljen je  in dvig 
šole do zah tev  izp rem enjene dobe.

Sporedno s tem  delom , ki sprem ­
lja  in podpira  šolo, v rši Gii v  svo­
jem  širokem  delokrogu  še drugo 
boli skrbno  in ču ječe delo v  posebnih 
p rip rav lja ln ih  delovnih  krožkih, ki 
se dele na krožke prve  ročnosti, 
na  krožke dela  in vzgojevališča.

V organskem  n ačrtu  za n av a ja n je  
k delu, zavzem ajo  vzgojeva lišča 
G ila posebno važnost, k e r  strem e 
po tem, da zb irajo  in usm erja jo  na 
k riva  po ta  zapeljano  m ladino, od- 
puščence iz zavetišč, sirote, pripu- 
ščence sam im  sebi, te r  sploh vse 
one, ki po trebu je jo  posebne nege 
in pomoči. V  tak ih  dobrodeln ih  za­
vodih  izpo ln ju je  zaščitena m ladina 
svo je  šolske obveznosti in  se uv a ja  
v  do ločene stroke. V obm očju v sa ­
kega vzgo jeva lišča  d e lu je jo  zato  
km etske, obrtne, industrijske  in tr ­
govske sekcije  in to  glede na po­
k licne sposobnosti posam eznikov 
k ako r tudi na k ra jev n e  gospodar­
ske zahteve.

V vzgo jeva lišč ih  se izvaja  tako  
p rav a  in resn ična  dobrodelnost. V 
n jih  se zb irajo  potočki, ki p rep lav ­
lja jo  vzdolž reke  tu in tam  svo je  b re ­
gove, da se n a to  poživ ljen i in  oči­
ščeni v rn e jo  prvo tn im  strugam .

Štiridesetčlanski 
post

L atinski izraz «quadragesim a» po- 
m enja dobo š tiridese tih  dni p red  
V eliko nočjo, ne upoštevajoč šestih 
nedelj.

To je  čas zbranosti, m olitve in po­
kore, k i ga je  cerkev postavila zato, 
da b i se v e rn ik i vredno  in  koristno  
p rip rav ili na  praznovanje najveli­
častnejše skrivnosti naše svete vere.

Ta ustanovitev  je  zelo s ta ra ; sega 
najb rže  do apostolskih časov te r  se 
je  postavila v spom in in čaščenje 
štiridese tdnevnega posta, k i se mu 
je podvrgel Jezus, predilo  je začel 
svoje javno življenje.

V prv ih  časih cerkve so se oblačili 
g rešn ik i m ed štiridese tdansk im  po­
stom v raševino, potrošali so si g la­
vo s pepelom  te r  so op rav lja li svojo 
spoved javno p red  škofom.

Od teh običajev se  je oh ran ila  do 
današnjih  dni saino pepelnična s r e ­
da, na  k a te ro  stresa  duhovnik  b la ­
goslovljen pepel n a  glave vernikov, 
da jih  spom inja na  to, da nas je 
ustvaril Bog iz p rs ti in da se bodo 
naša te lesa  zopet sp rem enila  v prst.

Značilna za štiridese tdansk i post 
sta b ila  v p re jšn jih  časih vzdržek od 
mesa in post, ki sta pom enila izraz 
verske  zavednosti in  zvestobe do 
m odrih  in  m a terin sk ih  cerkvenih  
postav.

Letos je uk in il sv. Oče zakon o 
vzdržku in  postu, z izjem o pepsl- 
nične srede  in velikega petka, dne­
va, ko je  božji sin s svojo sm rtjo  
zapečatil novi testam ent, in  kakor da 
zadostujejo za vsakega vzdržki, od­
povedi in  pokore, ki nam  jih nalaga 
sedan ji izjem ni čas, bo dovolj, če se 
upošteva š tiridese tdansk i post vsaj 
versko, tako  da sprejm em o vse te 
težkoče potrpežljivo  in krepko  te r 
vdani v božjo voljo, da dosežemo 
zmago in  z n jo  tud i m ir.
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Il d ip lom a di benemerenza
(Novella)

P ie ra  M arini doveva andare  a 
nozze la dom enica dopo Pasqua. Ri­
m asta orfana dei genitori, aveva tro­
vato la gioia della fam iglia n e ll’af­
fetto dei suoi tre  fra telli, tra  i quali 
sorgevano continui litig i p e r m otivi 
d ’in teresse. A doperava tu tta  la bon­
tà del suo cuore, p e r rip o rta re  ogni 
volta la  pace nella  fam iglia. Ma ora  
e ra  in  procin to  d i sposarsi ad un 
bravo  agricoltore, e  Si p resen tava, 
perciò, ai fra te lli n ecessaria  la solu­
zione del prob lem a della divisione 
dei beni p a te rn i, da cui avevano 
o rig ine  i dissensi in fam iglia.

E ra  un  g iorno di ap rile .
P ie ra , come a l  solito, aveva 

p rep a ra to  il p ranzo  per i  fratelli, 
che erano  rito rn a ti a  casa uno dopo 
l’a ltro : aveva no tato  n e l volto di 
ognuno una  ch iara  espressione di 
angoscia. Nel silenzio della ca­
sa, guardava dolcem ente i fratelli, 
con l ’in tim a speranza  di far nascere  
in essi, col suo a tteggiam ento  buono 
e m ite, un lam po di pace e un sor­
riso  di gioia. Aveva, pe ra ltro  il do*- 
loroso p resen tim en to  che la burrasca 
negli an im i sarebbe na ta  im provvi­
sam ente da quel silenzio  opprim ente. 
Infatti, appena ebbero  fin ito  d i p ran ­
zare, come obbedendo  ad  u n  tàcito 
accordo, i fra te lli si ritira ro n o  nel 
salotto, segu iti da P ie ra , che aveva 
neg li occhi un languore ed una m e­
stizia quasi im p lo ra n te . . .  Dopo un 
m om ento di silenzio im barazzante, 
il m aggiore dei fra te lli p rese  a p a r­
la re : «V ed e te . . .  m ancano pochi g ior­
ni dalle nozze di P ie ra . E P ie ra  se 
ne  andrà , e no i . . .» .

«Ma io non vi abbandonerò  m ai — 
in te rru p p e  la sorella, con un tre ­
m ito nella  voce, — sarò  sem pre la 
vostra so re lla  ed anche la vostra 
m am m a . . .  aggiunse tra  i singhiozzi».

— Noi li ringraziam o delle tue 
affettuose p rem u re  — p rese  a d ire 
il secondo dei fratelli — m a tu  avrai 
p resto  u n ’a ltra  fam iglia e noi dob­
biam o scegliere la nostra  strada. —

— Che vuoi d ire?  — D omandò 
P ie ra  col volto a tton ito  e con lo 
sguardo  sm arrito . —

— Voglio d ire  — rispose l’a ltro  
— che ognuno di noi se n e  andrà  
p e r la  sua strada . —

— Giusto, giusto I — esclamò de­
ciso il fra te llo  m aggiore — Noi ci 
d ividerem o, ed ognuno si p ren d erà  
la p a rte  dei ben i che gli spettano, lo  
m e ne and rò  in  città e gli a ltr i fa­
ranno  quello  che credono. P ietro , il 
p iù  giovane, p a re  voglia rim anere  
qui, ne lla  nostra  vecchia casa. È n e ­
cessario, quindi, che provvediam o 
alla divisione delle nostre  te rre . Non 
possiam o p iù  v ivere  insiem e così 
senza accordo, senza reciproco com­
patim ento , senza sap ere  quello  che 
ad  ognuno ap p artien e  . . .  —

P ie ra  aveva gli occhi gonfi di 
lacrim e e guardava i fra te lli con 
attegg iam ento  supplichevole . . .  Nel 
salotto ci fu, p e r  un  istan te , un si­
lenzio profondo.

P ietro , preso  da viva agitazione,

tra  lo sm arrim en to  di tu tti, ruppe 
il silenzio e pose questa dom anda: 
«Si, potrem o d iv idere  i nostri te r ­
reni, m a il diplom a di benem eren­
za di nostro  padre, che m eritò  
per aver da ta  tu tta  la  sua v ita  al­
l’ag rico ltu ra  e a lla  cam pagna, a chi 
spetterà?» .

Gli a ltri, scossi da queste parole, 
rivolsero  lo sguardo  in alto, verso  la 
p are te , ove, a l posto d ’onore, faceva 
bella m ostra di sè un  quadro  conte­
nente  una pergam ena: e ra  il diploma 
di benem erenza  del p ad re  di P ie ra  
ed  era  illum inato, ora, d a i prim i 
raggi del sole che aveva squarciato  
le  nubi e p o rta to  il sereno  sulla 
te rra . E quel diplom a e ra  lì, bello

come un trofeo, a rico rdare  a i  fra­
telli M arini la v ita  laboriosa del 
loro p ad re  ed  il suo attaccam ento 
alla  loro  te rra , fino a  ren d e rla  più 
fe rtile  e p iù  ricca. 11 m aggiore dei 
fra te lli, come risca lda to  dagli af­
fe tti p iù  cari della fam iglia: «Si —- 
disse — il diplom a di papà non 
può essere  diviso».

— Ed il  babbo  — rispose il p iù  
giovane — l ’ha  lasciato per noi, p e r  
ognuno di no i e non si può spez­
zare in tan te  parti. —

N ell’an im o  dei fra te lli M arini entrò 
un sen tim en to  nuovo di pace e P ie ra  
pianse di comm ozione a  quella scena, 
m en tre  i l  sole, inondando la casa, 
baciava con la  sua luce il  quadro  
con la pergam ena, come suggello  e 
segno di concordia e d i unione in 
quella fam iglia.

Gavino Cherchi

Dip lom a za zasluge
(Povestica)

Majdičeva Nada bi se im ela po­
ročiti tisto  nedeljo  po V eliki noči. 
Ko je ostala sirota, je našla  svojo 
družinsko srečo v i navezanosti na 
svoje t r i  b ra te , ki pa so se n ep re ­
stano p rep ira li iz koristoljubja. Upo­
rab lja ti je m orala vso svojo srčno 
dobroto, da jih je m irila . Sedaj pa 
se je m islila poročiti z nek im  p rid ­
nim  km etovalcem , in s tem  se je  za 
b rate  tud i b ližal trenu tek , ko bo tre ­
ba reš iti vp rašan je  delitve očetove­

ga prem oženja, p rav  zarad i česar 
so nasta ja li tis ti pogosti p rep iri v 
družini.

Bilo je nekega dne v ap rilu . "•
K akor običajno je b ila p rip rav ila  

Nada kosilo  za b ra te , k i so se v ra ­
čali domov d rug  za drugim . Na vsa­
kem  obrazu  je zapazila izraz n ek e­
ga nem ira . T iho je b ilo  v  hiši, in 
Nada jih  je p rijazno  gledala s tihim  
upanjem , da bo n jeno  dobro  in  m ilo 
vedenje rodilo v n jihovih  srcih žar

M

m iru  in  nasm eh veselja. Mučila jo 
je pa slu tn ja, da bo nasta la  iz tega 
dušečega molka nenadom a nevih ta  
v n jihovi no tran josti. In  res! Komaj 
so pokosili, so se odprav ili bratje , 
kakor b i se bili dogovorili, v sosed­
njo sobo. Z žalostnim  in  skoraj pro­
sečim pogledom jim  je Nada sledila. 
Po k ra tkem  in mučnem  m olku reče 
n a js ta re jš i b ra t: «Poglejte, sam o še 
nekoliko dni je  do N adine poroke. 
Nada bo torej odšla, kaj pa mi?»

«Toda jaz vas ne bom nikoli za­
pustila», ga p rek in e  ses tra  s treso­
čim glasom. «Vedno bom vaša se­
s tra  in  celo vaša m ati», dostavi še 
m ed ih tenjem .

«H valežni smo ti za vso ljubezn i­
vo skrb», p rav i d rug i b rat, «toda ti 
boš im ela km alu  drugo družino, iti 
mi se m oram o odločiti kako in  kam !»

«Kako m isliš?» vpraša  Nada za­
čudeno in  z zbeganim  pogledom .

«Mislim», odgovori b ra t, «da se bo 
m oral vsak od nas odp rav iti po svo­
ji poti».

«Res je!» vzklikne odločno sta re jš i 
b ra t. «Ločili se bomo, in  vsak  si bo 
vzel delež prem oženja, ki m u p ri­
pada. Jaz bom šel v mesto, in d ruga 
dva naj n ap rav ita  kakor m enita. 
P e te r, najm lajši, hoče m enda osta ti 
tu, na  našem  sta rem  domu. P o treb ­
no je torej, da poskrbim o za raz­
delitev  prem oženja, ka jti n i nam  m o­
goče več živeti skupaj, tak o  brez 
sporazum a in  m edsebojne strp ljivo- 
sti, ne  da b i vedeli, kaj vsakem u 
od nas pripada».

Nada, k i je  im ela vse solzne oči, 
je proseče zrla na  svoje b ra te . V 
sobi je nasta la  za k ra tek  čas globo­
ka tišina.

Med splošno potrtostjo  p rek ine  P e ­
ter, srčno ganjen, tišino  in  postavi 
tole vprašan je:

«Res je l L ahko  bom o razdelili 
naše zemljišče. Kaj pa z diplom o za 
zasluge, ki jo je p re je l n as  oče zato, 
k e r je  posvetil vse svoje življenje 
km etijstvu  in  polju? Komu naj p r i­
pade  ta?»

P resu n jen i po teh  besedah  se 
ozrejo  vsi kviške n a  steno, k je r  
je n a  častnem  m estu  v isela p e r­
gam entna slika : bila je diplom a
za zasluge N adinega očeta, raz ­
svetljena ravnokar po prv ih  sonč­
n ih  žarkih , ki so p re trg a li oblake in  
ožarili zemljo. Lepa k ako r trofeja 
je v isela tam  diplom a in  spom injala 
M ajdičeve sinove na  trudapo lno  živ- 
lejn je n jihovega očeta, ki se je  tako 
ok lepal njihove zemlje, da bi jo na­
p rav il plodnejšo in bogatejšo, tisto  
zemljo, k i so jo složno obdelovali 
vsi skupaj. «Res je», p rav i na js ta ­
rejši b ra t, ves p revzet z najd ražjim i 
d ružinsk im i čustvi, «očetova diplom a 
se n e  m ore razdeliti!»

«Oče jo je zapustil nam , vsakom ur 
od nas, in  n e  m ore se razb iti na  to­
liko  delov», odgovori najm lajši b rat.

Neko novo čustvo m iru  se je  po­
lastilo  duš bratov  Majdičev; vsa ga­
n jen a  je  Nada zajokala ob tem  p ri­
zoru, sonce pa, ki je napolnilo  hišo, 
je  poljubljalo  s svojo svetlobo sliko 
in pergam en t kakor v znak sloge in 
povezanosti tiste  družine.

La leggenda del pettirosso
G esù e ra  salito  do lo ran te  al C alvario , vilipeso, flagellato . O ra il suo 

corpo m arto ria to  pendeva  dalla  Croce, il sangue reden to re  stillava  dalle 
ferite , il capo e ra  s tre tto  da una corona di spine che gli straz iava  le carni. 
T ranne il p iccolo gruppo dei fedelissim i, tu tti gli uom ini erano  contro  
di lui, lo ing iuriavano , lo deridevano : «O ra è il m om ento di p ro v are  che 
sei il vero  Dio; scendi dalla  croce e salvati!». Tutto il C reato  invece 
soffriva alla v is ta  di tan ta  crudeltà  e un piccolo uccello  vo lle  far qualcosa 
p e r len ire  i p atim en ti del Dio-Uomo che si sacrificava per la  felicità  degli 
uom ini ingrati. Volò presso  la  Croce, v ide  l'av v ilen te  corona che m arto ­
riava  il suo S ignore e p ie tosam en te  provò  ad e s tra rre  col suo becco uno 
spino conficcato nella  d iv ina fronte. Com inciò a tira re  con tu tte  le sue 
forze. La difficoltà dell'im presa  non  e ra  p roporzionata  alle possib ilità  
deU’uccellino. Provò e riprovò, senza riuscire, e  nel vano ten ta tivo  una 
goccia di sangue uscì dalle  ferite , cadde sul pe tto  del gen tile  uccello  e 
glielo m acchiò. A ncora oggi il grazioso pettirosso  porta  sul pe tto  il segno 
della  sua p ie tà  e del suo am ore verso  Dio C reatore . M. M.

Legenda o taščici
Z asram ovan in  b ičan  je  bil nap rav il Jezus svojo  žalostno po t n a  K alva­

rijo, nato  je  v iselo  n jegovo  m učeniško telo  na  križu, od rešilna  kri je  
k ap lja la  iz ran, g lavo pa  mu je  stiskal trn jev i venec, k i m u je  trga l meso. 
Razen m ale skupine n jegov ih  najzveste jših  so bili v si d rug i p ro ti n jem u 
te r so ga žalili in zasm ehovali: «Dokaži sedaj, da si p rav i Bogi Stopi s 
k riža in  reši se!» Ob pogledu na toliko k ru to s t pa  je  trpelo  vse stvarstvo  
in celo nek i droben  p tiček  je  hotel k ak o r koli o la jša ti trp ljen je  Boga- 
C loveka, ki se  je  žrtvoval za srečo nehvaležnega č loveštva. Z letel je  h 
križu, zagledal ponižujoč venec, k i je  m učil n jegovega  G ospoda te r  je  
sočutno poskušal s svojim  k ljunom  izvleči trn, ki je  tičal v  božjem  čelu. 
Začel je  v leč i z vsem i svojim i močmi. Toda sile p tička  so b ile  p rem ajhne 
za tako  težavno nalogo. Poskušal je  in poskušal, toda  vse  zam an; v  tem 
brezuspešnem  naporu  se je  p rikazala  iz ran  rdeča kap lja  krvi, kan ila  je 
na  prsi p lem en itega  p tiča  in mu jih  om adeževala. Še dandanes nosi ljubka 
tašč ica  na  svo jih  prsih  znak  svo jega  usm iljen ja  in svo je  ljubezni, ki ju  je  
izkazala Bogu S tvarniku.
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I pappagalli
Sono uccelli d i p iù  colori e g ran ­

dezze, partico larm en te  ad a tti a v i­
v ere  ne lla  foresta. L ’E uropa è la 
sola delle  cinque parti del mondo 
che non ne  possiede.

II becco, robusto  e adunco, con­
sen te  loro d i po tersi con m olta fa­
cilità a rram p ica re  sugli a lb e r i; il 
p iede, corto e grassoccio, p e r la con­
form azione delle d ita  (due rivolte 
in  avan ti: il secondo e il terzo, e 
due in d ie tro : il  p rim o  e il  quarto) 
com pleta la loro  possib ilità  a  passare  
di ram o in ram o ed anche a  p ren ­
d ere  gli a lim en ti p e r  p o rta rli a l 
becco. È cara tteristica  la lingua: 
grossa, carnosa, conica, che serve 
non solo come o rgano  del gusto ma 
anche p e r quello  del ta tto  e consente 
ino ltre  di po ter con una certa  facilità 
r ip ro d u rre  la favella um ana. Benché 
siano stonati riescono talvolta a r i­
p ro d u rre  canzoni e b ran i di m elodie 
che hanno  sen tito  can ta re  o  suonare.

P a rlan o  con una certa  d isinvoltura  
le A re  e le A m azzon ie  v e rd i  in  m ag­
gioranza d ’A m erica; anche alcuni 
g en e ri a frican i sono b uon i p a rla to r i; 
graziosissim i s i p resen tano  i Pla- 
ticerch i austra lian i.

La testa  dei pappagalli è re la tiv a ­
m ente g rande, ed  il cervello  a d  essa 
proporzionato, sp iega le facoltà psi­
chiche da loro  possedute in  g rado 
superio re  a  quelle  degli a ltr i uccelli.

I pappagalli si addom esticano  con 
facilità, e m ostrano, in  tale stato, 
a ttitud in i so rp ren d en ti: d istinguono 
le persone di casa, sono capaci di 
sim patie, sono suscettib ili di v era  e 
p ropria  an tip a tia .

H anno la cattiva ab itu d in e  d i rom ­
p ere  col becco tu tto  ciò che è loro 
possibile, e recano dan n i soprattu tto

alle p ian te  o rnam en ta li. Si nu trono  
di sem i e di fru tta , vivono in  nu ­
m erosi b ranch i, hanno  discreto  sen ­
so di o rien tam ento .

A proposito  delle  qua lità  . . .  o ra to ­
r ie  di ta lune  specie di pappagalli, 
n a rra s i di un ’ingegnosa truffa gioca­
ta ad una signora  m olto appassio ­
n a ta  di tali vezzosi an im aletti.

Un tale , che passava p e r un com­
m ercian te  di m erci e di anim ali di 
valore eccezionale, o fferse a lla  signo­
ra , se  non e rro  m essicana, un  pap ­
pagallo  che parlava  più lingue, can­
tava m olte canzoni e conversava co­
ma una  persona e rud ita . La signora, 
constatata  la v erità  delle a fferm a­
zioni fa tte  da ll’offeren te , com però il 
pappagallo  poliglotta e se lo portò 
a casa.

Ma p rop rio  da qu e ll’is tan te  il 
pappagallo  non ap erse  p iù  bocca.

Invano  ella lo in terrogò , lo  inco­
raggiò, lo scongiurò: «Loreto, Lo­
reto ; rispondim i, sii buono, suvvia, 
dim m i una paro la  sola, fam m i ud ire  
il  suono della  tua voce!». N iente: 
non  ci fu verso di tira rg li fuori n ep ­
p u re  un rantolo!

Il vend ito re  del pappagallo  era  
un  vetriloquo.

Papige
To so ptič i razn ih  barv  in  veli­

kosti, u stv a rjen i posebno sm otrno za 
živ ljenje v gozdovih. E vropa je edini 
de l sveta, k i jih  nim a.

Močan in  zakriv ljen  k ljun  jim 
omogoča, da z lahkoto  plezajo po 
d rev ju ; k ra tk e  in  debele  noge s p r i­
lagodljivim i p rs ti (dva, d rug i in 
tre tji, o b rn jena  n ap re j, dva pa, p rv i 
in  četrti, ob rn jena  nazaj), dopolnju­
jejo  njihovo sposobnost, da p re h a ­
jajo z veje na vejo te r  da prijem -

È BELLO CIÒ CHE PIA C E
Una vo lta  un fam oso p ittore, stanco di lavorare nel suo studio  di c ittà  

intorno a m odelli e nature m orte, prese tavolozza  e pennelli, e se  ne  andò  
in un p iccolo paese di cam pagna, per a ttingere nuovi soggetti dalla v iva  
natura.

Prese alloggio in  una sem plice osteria che portava il nom e «Alla Posta» 
ed iv i trascorse alcuni giorni di tranquilla v ita  campagnola.

Un giorno l'oste , che am m irava i suoi quadri, m a non aveva  alcun  
sospetto  di trovarsi v ic ino  ad un uom o di così grande fama, lo  pregò di 
dipingere una nuova  insegna per la sua osteria, poiché la vecch ia  era 
tu tta  sbiadita.

Il p ittore sorridendo acconsentì e con tratti da m aestro d ip inse una di­
ligenza  che si d irigeva a tu tta  corsa verso  l'osteria  «A lla Posta».

L 'insegna era un vero  capolavoro. G l'ingenui contadini stavano  a ttorno  
al quadro a bocca aperta per l'am m irazione. M a ecco sopraggiungere il  
p ittore  del villaggio , il quale, con arie da in tend itore, com inciò ad osser­
vare sospettosam en te  il dipinto. F inalm ente scoprì ciò che po teva  criti­
care: — «Il quadro è m olto bello  — disse  — m a le  ruote della d iligenza  
non sono rotonde, bensì ovali; con ruote ova li nessun  carro può viaggiare. 
Q uesto  non vai». Prese un com passo e dim ostrò che le ruote non erano  
rotonde.

Invano  il celebre p itto re  tentò  di sp iegare le leggi della prospettiva; 
tu tti rim asero ferm i nella  convinzione  che un carro con le ruote ova li 
non po teva  viaggiare. L 'oste d iede allora incarico al p ittore del villaggio  
di d ip ingere l'insegna. Dopo qualche giorno i contadini poterono ammirare  
sulla porta dell'osteria  una d iligenza che correva con ruote perfe tta ­
m en te  rotonde e soddisfa tti esclam arono: «Q uesta è arte!».

Per lungo tem po nel v illaggio  si rise di quel p ittore di città che non
sapeva d ip ingere neppure un carro. Ep.

LEPO JE , K A R  U G A J A
N ek i s lavn i slikar, k i se je  naveliča l dela ti v  svo ji m estn i de lavn ic i 

po m odelih  in  m rtv i naravi, vzam e nekoč  paleto  in čopiče ter se odpravi 
v  n eko  m ajhno  podeže lsko  vasico, da bi črpal n o ve  m o tive  po ž iv i naravi. 
N astani se v  preprosti krčm i, po im enu  «Pri pošti» in preživ i tam neka j 
dni m irnega podeželskega  živ ljen ja .

G ostilničar, k i je  občudoval n jeg o ve  slike , in ni slu til, kako  slavnega  m oža  
im a v  svo ji bližini, ga naprosi nekoč , da naj m u naslika  n o v  iz v e se k  za  
n jeg o vo  krčm o, ker  je  stari že  popolnom a obledel.

Sm eh lja je  pristane slikar na to in z m o jstrsk im i po tezam i naslika  poštni 
voz, k i se  naglo prem ika  proti krčm i «Pri pošti».

Ta izv e se k  je  bil prava m ojstrovina . Preprosti k m e tje  so stali okrog  
s lik e  in ga občudovali z odprtim i usti. Pridruži se  jim  tudi va šk i slikar, k i 
se  je  držal za s trokovn jaka , in  začne su m ljivo  og ledova ti sliko . K ončno  
izvoha  n eka j, kar bi se  dalo grajati.

«Slika je  zelo  lepa», reče, «toda ko lesa  poštnega  voza  n iso  okrogla, 
m arveč obla; z oblim i ko lesi pa se  noben vo z ne  m ore prem ikati. To 
vendar ne gre!» N ato  vzam e šestilo  in dokaže, da kolesa  niso okrogla.

Zaman jim  skuša  slavn i s lik a r razložiti zakone perspek tive ; vsi so  
ostali trdno prepričani, da se  vo z z  oblim i ko lesi ne m ore prem ikati. 
G ostilničar naroči tedaj va škem u  slikarju , na j m u naslika  izvesek . Po 
n eko liko  dneh so km e tje  že  lahko  občudovali nad vra ti krčm e n o v  poštn i 
voz, k i je  dirjal s popolnom a okroglim i kolesi, nakar so vsi zadovo ljn i 
vzk lika li: «To je  um etnost!»

Še dolgo potem  so se v  vasi sm ejali tis tem u  m estnem u  slikarju , k i ni 
znal naslika ti n iti voza.

ljejo  živež in  ga nosijo  v  k ljun . Z na­
čilen je tudi jezik: debel je, m esnat 
in koničast, te r  jim  ne služi sam o za 
okušanje , m arveč tud i za tipan je  in 
jim  omogoča, da s  p recejšnjo  lahko­
to posnem ajo  človeško govorico. Če­
p rav  razglašeno, se jim včasih ven­
d a r  posreči obnav ljati pesm i in o d ­
lom ke napevov, ki so jih slišale peti 
a li ig ra ti.

P recej lahkotno govore a ra re  in 
zelene am aconke, po večini iz A m e­
rike , tud i n e k a te re  afriške  v rste  so 
dobri govorilci; zelo ljubke so av­
stra lsk e  p loskorepke.

G lava pap ig  je razm erom a velika, 
n jej so razm ern i m ožgani nam  zato 
pojasnjujejo  njihove duševne sposob­
nosti, k i so večje od d rug ih  ptičev. 
P ap ige  se lahko udom ačijo  in  raz­
v ija jo  p resenetljive  sposobnosti: raz ­
ločujejo domače osebe, zmožne so 
sočutja, dovzetne so pa tud i za re s­
nično sovraštvo.

N jihova grda  navada je, da raz­
b ije jo  s kljunom  vse, k a r  jim  je 
mogoče in  da delajo  škodo zlasti na 
ok rasn ih  rastlinah . H ran ijo  se s se­
m enjem  in plodovi, žive v številnih 
ja tah  te r  se  še p recej dobro  o rien ­
tirajo.

Z ozirom  na govorilne zmožno­
sti posam eznih v rs t papig  se p r i­
poveduje o  nek i gospe, ljubiteljici 
teh živalic, kako  je b ila  p reb risa ­
no  osleparjena .

N eki mož, k i je veljal za trgovca 
izredno  cenjenega b laga  in  živali, je 
ponudil gospe, m enda n ek i M ehi­
kanki, papigo1, ki je  govorila več

jezikov, pela m nogo pesm i in  se  
pogovarjala k ako r kaka  učena oseba. 
Ko je gospa ugotovila resničnost po­
nudnikovih  trd itev , je kupila  mnogo- 
jezično papigo, in  jo nesla  domov. 
Toda od tistega tren u tk a  dalje ni 
papiga več odprla  ust. Z am an jo je 
izpraševala , h rab rila  in ro tila : »Lo­
reto, Lorerto, odgovori mi, bodi ven­

d a r p riden  in  rec i m i vsaj eno 
sam o besedo; daj, da slišim  zvok 
tvojega glasu!«

Vse zam an: n i  bilo mogoče ^zva­
b iti ji iz grbi n iti hropenje .

P rodajalec papige je bil trebušn i 
govornik.
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D isporre quindici fiam m iferi n e l­
l'o rd ine  ind icato  da lla  figura in  m o­
do da  form are c inque quadrati. To­
gliendo tre  fiam m iferi debbono ri­
m anere tre  quadrati.

2 )

M ettersi in due a con tare  fino a 
cen to , ognuno aggiungendo  a lte rn a ­
tivam en te  una  cifra che non d ev 'e s­
se re  m ai superio re  al nove. Chi 
g iunge per prim o a  cento  vince. Co­
me si fa?

3)

Postaviti je  treba  p e tn a js t vžiga­
lic k ako r jih  kaže slika  tako, da 
dobim o p e t kvadra tov . Ce odvza­
mem o nato  tr i vžigalice, ostanejo  
še tr ije  kvadra ti.

Dva se lo tita  šte ti do sto, da 
doda ja ta  m en ja je  v sak  po eno š te ­
vilo, ki ne sm e p resega ti štev ila  
devet. K dor dospe p rv i do sto, 
zmaga. Kako se zmaga?

T agliare  questa  figura in  tre  parti 
e ricom porla in modo da form are 
un quadra to  perfetto .

4)
Se di due num eri il prim o viene 

aum en ta to  di uno  e  il secondo d i­
m inuito  di uno o tteniam o due nu­
m eri uguali. Per contro, se leviam o 
uno al prim o e lo aggiungiam o al 
secondo, quest'u ltim o  av rà  il dop­
pio va lo re  del primo. Q uali sono i 
num eri?

Ta lik  je  treba  razrezati na  tri 
dele te r  jih  nato  ses tav iti tako , da 
nastane  iz n jih  popolen kvadrat.

Ce zvišaš p rvo izm ed dveh šte ­
vil za 1, drugo  pa zm anjšaš za 1, 
dobiš dv e  enak i števili. Ce pa vza­
m eš 1 od p rvega štev ila  in  ga pri- 
š te ješ k  drugem u, bo drugo število  
d v ak ra t v eč je  od prvega. Kateri 
štev ili s ta  to?

DIVIETO Dl RIPRODUZIONE Dl SCRITTI ED ILLUSTRAZIONI
Ai sensi e per e f fe tto  dell’a rtico lo  4 del R. D. L. N. 1950 del 7 novem bre 1926—IV,

è v ie ta ta  la riproduzione degli scr itti e delle Illustrazioni con tenu te  nel p resen te  fascicolo,
a  m eno che non sia s ta ta  d a ta  speciale autorizzazione.

PREPOVED REPRODUKCIJE SPISOV IN ILUSTRACIJ 
V smislu in zaradi 4. člena Kr. Dekr. Zak. St. 1950 od 7. novem bra 1925—IV Je prepove­

d ana reprodukcija  tu  objavljenih spisov In Ilustracij, razen  v prim eru  posebne pooblastitve.

O p o z o r i l o
n a š im  b ra lc e m

V skr item  ko ličku  časopisnega  
ravna te ljstva  živ i skrivnosten  
m ož, k i bi ga ho teli poznati vsi 
otroci. To vam  je  že  star uče­
njak, tako star, da je  že pozabil, 
kdaj je  bil rojen. Hrani se  sam o  
s čitanjem . Ta starček  z dolgo  
va lov ito  brado pozna vse  stvari, 
ki zanim ajo  odrasle in  tudi tiste, 
k i zanim ajo  otroke. Zdaj pa, m la­
di prija telji, posluša jte  zdaj. Ce 
česa ne ve s te  in če m am ica in 
očka nim ata časa, da bi vam  od­
govarjala, v i pa si ne upate vpra­
šati svo jega  učitelja , p iš ite  in po­
v e jte  nam  kratko , jasno in na­
tančno, ka j bi radi vedeli. N aslo­
v ite  pism o na gospoda V se-znalca  
pri našem  časopisu in prejeli bo­
ste  nezm oten  odgovor. Ker pozna  
naš učen jak  vse  je z ike , m u pišete  
lahko tudi slovensko .

R avnateljstvo

Nagradne igre
Vsi bralci lahko  sodelu je jo  z ig ra ­

mi in sm ešnicam i. Za n a jbo ljše  se 
bodo v sak  m esec pode ljeva le  n a ­
grade v knjigah.

Nagrade reševalcem
Koncem  v sak eg a  m eseca se bodo 

nakazovale  za p rav ilne  reš itve  n a ­
ših iger nag rad e  v kn již icah  te r  p ri­
občevala  im ena rešilcev.

A v v i s o
ai n o s t r i  le t to r i

In un angolo rem oto della Di­
rezione del giornalino c'è un uomo  
m isterioso  che tu tti i bam bini 
vorrebbero conoscere, un vecchio  
sapiente, tanto vecch io , che ha 
orm ai d im entica to  quando è nato  
e che si nutre  soltan to  di letture. 
Q uesto  vecch io  dalia lunga bar­
ba flu en te  conosce tu tte  le  cose 
che possono in teressare gli uom i­
ni e anche quelle  che possono in ­
teressare i bam bini. Perciò, piccoli 
am ici, se s ie te  incerti su qualche  
cosa e la m am m a ed il papà non  
hanno il tem po di rispondervi, e 
vo i non a ve te  il coraggio di ch ie­
dere  al vostro  insegnante, scr ive­
teci e d iteci, in torm a chiara, pre­
cisa e breve, qual'è  il dubbio. In ­
d irizza te  al Signor Sa-tu tto , al no ­
stro  giornale, e r icevere te  l'in fa l­
lib ile risposta. Siccom e il nostro  
Sap ien te  conosce tu tte  le  lingue, 
po te te  scrivere anche in sloveno.

La Direzione

Giuochi a premio
T utti i le tto ri possono co llaborare  

con  giuochi e tro v a te  um oristiche. 
M ensilm ente verran n o  concessi p re ­
mi in lib ri ai m igliori di essi.

Concorso solutori
Fra i so lu tori dei nostri giuochi si 

assegneranno  alla  fine di ciascun 
m ese p u re  vo lum etti in prem io e si 
pubblicheranno  i nom i dei v incitori.

Disegno del Balilla Zupančič Marjan — Risba Balilla Zupančič Marjana

G ioch i p recedenti - P re jšn je  igre

Le m onete devono essere  m osse
con questo  ordine:

N ovci se m orajo  postav iti na 
sledeči način:

2 in 3 na 9 in  10
5 in 6 na 2 in 3
8 in 9 na 5 in 6
1 in 2 na  8 in 9

Per form are le tre  file, de lle  quali 
ognuna dia come som m a 20, è n e ­
cessario  d isporre  i num eri n e ll 'o r­
d ine seguente:

Da dobim o tri v rs te , od k a te rih  bi 
tvo rila  v sak a  v rs ta  vso to  20, je  tre ­
ba razm estiti š tev ila , k ako r sledi:

9
1

7 6

INDOVINELLO 
Le dita

UGANKA

Prsti

68 è il num ero voluto, che a testa  
in giù è 89; la  differenza tra  i due 
num eri è p rec isam en te  21.

Iskano štev ilo  je  68, 
k i nam  da 89, če ga postavim o 

na g lavo; raz lika  m ed obem a je  na­
tančno  21.
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A i giardini, p e r  variare,
Poi son scese a passeggiare. 

Potem v vrtove m estne se 
odpravita sprehajat se

Strette, strette alle più sane 
Nostre Piccole Italiane,

v družbi tesno tik meščank, 
naših Mladih Italijank,

Che han detto com’è andata  
Di quest’oggi l’adunata, 

k i hitro so poročale 
o sestanku tega dne.

Per le vie di Lubiana 
Se ne vanno Lea e Liana. 

Na sprehod po Ljubljani 
gre Lea ob Lijani.

Con un tempo così bello 
Sono state anche a l Castello 

K er dan in vreme vabita, 
na grad se še napotita,

Per godere di lassù 
Fino a non poterne più. 

da zgoraj bi počivali, 
razgled prekrasen uživali.

Lea e Liana con ardor,
A l Comando vanno allor, 

Navdušeni zda j deklici 
takoj k Poveljstu sta odšli.

E domandan, naso all’aria: 
—  Dove sta la Fiduciaria? 

Pogumno tam nastopita, 
zaupnico naprosita

Ottenuta l’ammissione 
S’allontanan liete e buone, 

za vpis, in ko im ata ga, 
presrečni se razideta.


